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MUSEO DELLA RETE
LA RETE IERI E OGGI

	 La rete racchiude nelle mani agili delle donne una lunghissima 
storia che, iniziata come complemento della pesca, diventò la ragione 
stessa del vivere sul lago. Difficile stabilire come, a Montisola, abbia 
avuto inizio questa attività sviluppata in modo così intenso da diventare 
tradizione, vita, costume e storia.
	 Le donne di Montisola sono state, di generazione in generazione, 
le protagoniste principali di una storia che all’uomo affidava la sfida 
sul lago e alla donna l’abilità di costruire lo strumento indispensabile e 
determinante per il pescatore. 
	 Sicuramente esse erano abili retaie quando i Romani insediati 
nelle belle dimore del Sebinus utilizzavano le reti per la pesca, per la 
caccia, per le battaglie. Esse annodavano fili di cotone e canapa anche per 
il monastero di Santa Giulia di Brescia che, come possono testimoniare i 
documenti negli anni ‘800 e ‘900 avevano a Montisola e sul Lago d’Iseo 
riserve di pesca e pescatori che lavoravano per il monastero. 
	 Anche i monaci Cluniacensi che nel 1000 abitavano l’isoletta di 
San Paolo, secondo leggende che la tradizione riporta, erano pescatori 
e retai, e insegnavano ai pescatori della vicina “grande isola” l’uso di 
nuove reti e nuove tecniche per assicurarsi pesche abbondanti in ogni 
stagione.
	 Scriveva Giuseppe Zanardelli nel 1857: “Nel Monte d’Isola forse 
mille persone lavorano instancabilmente le reti, ingrata fatica retribuita 
con un guadagno veramente infinitesimale poiché quella povera gente 
riceve 5 centesimi per 2500 macchie, cioè gruppi di rete”.
	 In seguito, almeno a partire dal XV secolo viene introdotto 
l’uso delle reti anche per la caccia. La tradizione orale, alcuni giornali 
ottocenteschi e alcuni retai, ancora oggi raccontano che Nicolò 
Macchiavelli per le reti usate nelle sue tenute di caccia si rifornisse dagli 
artigiani di Montisola. Le tenute dei Savoia a Monza, quelle dei papi a 
Castel Gandolfo, quelle toscane dei principi rinascimentali, i “roccoli” 
del Manzoni a Lecco hanno reti fabbricate a Montisola.
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	 Alla fine del settecento la fama di Montisola come terra di 
tessitori di reti era molto diffusa. L’800 favorisce ancora di più il decollo 
degli artigiani di Monte Isola, che cominciano anche ad esportare il 
loro prodotto. La produzione avviene sempre nelle case di Montisola, il 
prodotto viene poi ritirato, confezionato e venduto nei negozi di Brescia 
Bergamo e Milano. Il Porto di Siviano (dove oggi c’è la sede del “Museo 
della Rete”) diventa il centro commerciale dell’Isola.
	 Anche sotto questo profilo, il Novecento si preannuncia 
favorevole all’industria della rete, che esportava i suoi prodotti già da 
anni, nonostante le difficoltà di collegamento. 
L’industria montisolana della rete si era ormai affermata.
	 All’Esposizione Internazionale di Milano del 1906 fu esposta 
una macchina francese per la tessitura delle reti detta Zang, che attirò 
immediatamente l’attenzione dei retai Montisolani. Matteo Mazzucchelli 
che continuava l’azienda del padre l’acquista subito, segue l’esempio 
Vittorio Agnesi che pure lui continuava il mestiere del padre Pietro: così 
i due imprenditori introducono per primi in Italia le Zang francesi per 
iniziare a produrre la rete meccanicamente.
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	 Le nuove macchine arrivano a Montisola nel 1907 e questo è l’anno 
che segna l’affermazione e l’evoluzione dei retifici di Montisola. Intanto 
le aziende industriali aumentano, nel 1911 sono già 10. La corrente 
elettrica arriverà nel 1923 e la produzione aumenterà notevolmente. 
Il censimento del 1907 segnala nella provincia di Brescia: 24 industrie 
del settore “Reti Refe Corde” con circa 170 addetti. Nei retifici sono 
segnalati 26 telai meccanici per quanto riguarda il solo settore reti. I tre 
paesi menzionati sono: Siviano, Peschiera Maraglio e Sulzano.
 	 Peschiera M. da villaggio di pescatori si era trasformata nel 
paese dei retifici. Nel 1930 vi erano tre stabilimenti in piena attività, 
che occupavano complessivamente 200 operaie addette a 16 macchine. 
Molto del filo utilizzato dai retifici, seta, lino, canapa, cotone, refe, veniva 
acquistato in zona.
	 Il 25 giugno 1925 avviene la registrazione alla C.C.I.A.A. di 
Brescia della Ditta “Badinotti Carlo”. La ditta è attiva dal 1° maggio 
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1919 e dal 1920 lo stabilimento è nel comune di Siviano Fraz. Porto. 
Successivamente diventerà la sede della Ditta LA RETE SRL titolare del 
“Museo della Rete”
	 Molti i cambiamenti negli anni ‘50: non si acquistano più le 
Zang, ma si cerca di produrre le macchine direttamente, tanto che, ad 
esempio il retificio Giulio Agnesi si avvia a produrre direttamente le 
sue macchine, ottenendone il brevetto. Le fa costruire a Sulzano nel 
laboratorio meccanico di Giovanni Belometti e cerca di venderle agli 
altri retifici. La nuova fibra il nylon, il cui utilizzo vero e proprio inizia 
nel 1954, cambia il modo di produrre e utilizzare le reti. Le reti di nylon 
sono resistenti, sottili, non si decompongono e danno vita ad una vera e 
propria rivoluzione.

	 Negli anni ’60 subentra una nuova piccola rivoluzione con 
l’introduzione di nuovi telai lanciati dall’industria tedesca Raschel per 
produrre reti da pesca “senza nodo”. E’ un’altra importante novità nel 
settore reti capace di portare nuovamente importanti cambiamenti nella 
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produzione. La rete così prodotta risulta più economica, più leggera e 
consegue un successo immediato, tanto da sostituire, soprattutto nei 
pescherecci, le reti tradizionali.
	 Negli anni ’80 il settore reti deve affrontare nuovi e gravi problemi: 
innanzitutto una forte concorrenza poichè sui mercati cominciano ad 
imporsi le reti prodotte in Cina, Giappone e Corea, a prezzi inferiori. 
Per i retifici di Montisola il contraccolpo è pesante, c’è una difficoltà in 
più: lo sviluppo produttivo è frenato dalla conformazione del territorio. 
La collocazione delle aziende nei centri storici che in passato era una 
caratteristica di pregio, si rivela sempre più un ostacolo. La manodopera 
è a costi non più competitivi. 

Inoltre l’evoluzione tecnologica ha sempre meno bisogno di lavoratrici 
specializzate, quelle che in passato erano una caratteristica peculiare del 
paese; le macchine munite di fotocellule si fermano da sole, qualora ci sia 
la rottura di un filo, per cui una lavoratrice basta a far funzionare due o 
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tre di esse, mentre prima ne serviva una per ogni telaio. Comincia così a 
imporsi la necessità di trasferire le aziende sulla “terra ferma”. Chi può lo 
fa, altri imprenditori chiudono. La Ditta Badinotti, lascia lo stabilimento 
situato al Porto di Siviano, ed è proprio in questo retificio storico che si 
insedia la ditta La Rete srl ridando vita ad un’antica fabbrica.
	 La Rete srl continuando la tradizione e nel pieno rispetto delle 
istanze ecologiche, si è dotata di impianti moderni ed ha sviluppato 
tecnologie innovative che le consentono di proporsi come affidabile 
partner dei maggiori consumatori europei di reti sportive. Nel 1990 la 
sua rete con maglie “a nido d’ape” è una novità assoluta a livello mondiale 
e “firma” le porte dei mondiali “Italia ‘90”. Nel 2002. L’exploit si ripete 
con una importante commessa che arriva per le porte degli stadi del 
mondiale di calcio Giappone Corea e da allora ha sempre partecipato 
alle forniture per gli eventi mondiali e europei. 
	 L’ultima creazione è un omaggio alle celebrazioni per il 150° 
anniversario dell’unità d’Italia, infatti le reti “tricolori” erano visibili su 
tutti i campi di serie A e B. La società si è certificata ISO 9000 e si è anche 
dotata di strumenti per prove tecniche di tenuta e di strappo, conforme 
ai più elevati standard tecnologici per effettuare la certificazione delle 
reti di sicurezza secondo la norma europea UNI – EN1263/1.
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GLOSSARIO

ALTANA / RETE DA PESCA
Rete semplice molto sottile di forma rettangolare, sul lato orizzontale alto ci 
sono dei galleggianti, sul lato in basso corda piombata.
Materiali costitutivi: in origine cotone, canapa, sughero, piombo, oggi nylon 
monofilo, galleggianti di resina, piombo incorporato nella corda.
Misure: altezza metri 1,5, lunghezza metri 20. Il lato della maglia varia da 25 
a 30 mm.
Funzione: l’uso è consentito solo da posta per sardina, salmerino, luccio, tinca

ALTANINA / RETE DA PESCA
Rete semplice molto sottile di forma rettangolare, sul lato orizzontale alto ci 
sono dei galleggianti, sul lato in basso corda piombata.
Materiali costitutivi: in origine cotone, canapa, sughero, piombo, oggi nylon 
monofilo, galleggianti di resina o polistirolo, piombo incorporato nella corda.
Misure: altezza massima metri 1,20, lunghezza massima metri 200. Il lato della 
maglia non deve essere inferiore a mm28 e non superiore a mm30.
Funzione: usata, a posta, per la pesca del pesce persico, del salmerino della 
sardina

ARELA / GRIGLIATO 
Attrezzo in legno indispensabile per essiccare le alborelle all’aria aperta 

ARMADÜRE / ARMATURE, 
Aggiunta o sostegno alle reti più sottili. Molto utilizzate come reti esterne dei 
Tramagli (reti multiple), e delle reti per la caccia usate nei roccoli. Questo 
tipo di rete con l’armatura, fa in modo che la preda, pesce o volatile, rimanga 
impigliato in una specÈe di sacca di rete sottile tesa fra le maglie della rete più 
larga. Il grande modano utilizzato per le armature, è di legno duro e resistente; 
la misura può variare da 5 a 30 cm.

AS / ASSE
Asse di legno rettangolare generalmente della misura di cm. 40x20;
alle estremità della base, viene fissato un piolo di legno, sul quale si infila un 
bastone dove scorrono le maglie della rete. L’asse è tenuta ferma da un sasso 
rotondo (balòt), che veniva considerato dalle retaia un prezioso strumento di lavoro.



10

AS DEL PER / NASCONDIGLIO
Nascondiglio all’interno del naèt (sottofondo) utilizzato dai pescatori per 
nascondere il pesce pescato di frodo.

BERTEÈL / BERTOVELLO
Rete conica sorretta da tre cerchi con l’imboccatura circolare o semicircolare 
contenente al suo interno due o più ritrosi, inganni così da impedire al pesce 
una volta entrato di uscirne. I pesci entrano attratti da esche poste nel cono.
Materiali costitutivi: in origine di rete di cotone e i cerchi di legno di nocciolo, 
oggi la rete di nylon e i cerchi di ferro.
Misure: lunghezza compresa tra 2 e 3 metri, il lato della maglia varia tra i 14 
e i 25 mm, il diametro della bocca varia Da 50 cm a un massimo di 150 può 
essere tonda o ad arco.
Funzione: rete per la pesca di fondo, in acque basse e tra canneti, destinata 
soprattutto per anguille e tutti i tipi di pesci di acque basse.

BORÒ / TIRLINDANA
È una lenza di filo di rame sostenuta da un pesante braccio di legno utilizzata 
in barca a traino. Il filo è lungo da 70 a 100 metri, alla cui estremità un peso lo 
mantiene perpendicolare alla barca; ogni 4 o 5 metri viene attaccato un anellino 
di metallo con un pezzo di filo, in origine di cotone o seta, oggi di nylon, con 
una sagoma d’ottone a forma di cucchiaino o pesciolino e una piccola ancora 
(ancorina); i fili vengono chiamati ramèi, rami. Il luccichio dell’ottone attira i 
pesci che abboccano. Si pescano con questo sistema, salmerini, lucci e trote.
Oggi esiste una versione più semplificata, ma con lo stesso principio.

CAAGNÖLA / CESTA DI VIMINI
Questa cesta di vimini, di varie misure, costruita dai contadini per la 
vendemmia, per raccogliere noci, mandorle, fichi, castagne, era molto 
importante anche per i pescatori. Sempre presente nella barca, la cesta di 
misura più piccola (caagnì) era la borsa personale, sempre coperta da un 
pezzo di sacco di juta, conteneva il cibo per tutta la giornata, quella più grande 
era un comodo contenitore per il pesce, l’acqua sgocciolava facilmente e si 
trasportava con molta facilità . Molto usata dai venditori ambulanti di pesce 
e soprattutto dalle Pescarine di Clusane famose per girare tutto il lago con la 
caagnöla o caagna sulla bicicletta a vendere il pesce in tutti i paesi rivieraschi.
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CARÈL / ROCCA
Rocca di filo di varie dimensioni e diametro

FURÙ / FIOCINA
Fiocina costituita da 32/35 denti o lame, disposti a corona intorno al perno 
centrale, infilata su un lungo bastone di abete, utilizzata sia per frugare il fondo 
alla ricerca del pesce, sia per colpire il pesce, soprattutto tinche, “al volo” nella 
pesca notturna. Il pescatore illuminava con la lampada, cèntilena, a carburo 
e soprattutto le tinche abbagliate dalla luce si fermavano, in quel momento 
entrava in funzione il furù a colpo sicuro. Questo attrezzo viene costruito e 
utilizzato ancora da pochi pescatori professionisti sul basso lago e utilizzato in 
zone di canneto.

GÈROLA / RETE DA PESCA
Rete a maglia fittacon galleggianti sul lato superiore e filo piombato sul lato 
inferiore.  
Materiali costitutivi: in origine in cotone, canapa, seta, sughero per i galleggianti 
e piombo, oggi nylon, treccia piombata, polistirolo.
Misure: altezza massima metri 5, lunga 50 metri, maglia da 8 a 10 mm.
Funzione: rete da posta fissa, destinata per alborelle e vaironi

GUADÍ / GUADINO RETINO
Retino montato su di una intelaiatura di ferro, tondino, posta all’estremità di 
un bastone più o meno lungo.
Funzione: recuperare il pesce incappato nelle reti o rimasto prigioniero negli 
ami delle palamiti.

MACIÅ / MAGLIA 
il riquadro di cui la rete è composta : macia ciàra, il riquadro è più grande, 
macia spèsa, il riquadro e fitto. A seconda la lunghezza del lato determina la 
grandezza del pesce.

MÉSANA / MATASSA
matassa di filo di qualsiasi tipo da mettere sul tornello e svolgere riempiendo 
gli aghi
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MODÈL / MODANO, REGOLETTO
Regolo piatto o cilindrico, di legno resistente, di varie dimensioni che serve a 
dare forma e diversa grandezza alle maglie della rete.

NAÈT / BARCA DA PESCA
Tipica imbarcazione da pesca sul Lago d’Iseo. Si dice che il Naèt sia nato in 
un cantiere nautico di Monte Isola molto tempo fa: la forma, lunga e stretta, 
ricorda moltissimo la famosa gondola di Venezia. Per gli isolani era un veicolo 
di trasporto eccezionale e al tempo stesso indispensabile per raggiungere la 
terra ferma e dedicarsi alla pesca.

OCÈTA / PICCOLO AGO
Si tratta di un grosso ago di legno o di ferro, lungo circa 12 o 13 centimetri, 
con cruna e punta, usato per rifinire il montaggio della rete da pesca, fasö i 
capulì, strumento non in commercio, costruito esclusivamente per questo uso.

OCIA / AGO
Ago di legno resistente o di ferro, di varie dimensioni, con due bocche che si 
riempiono di filo e si svuotano costruendo la rete.  La Ocèta è un grosso ago 
con cruna e punta usato per rifinire il montaggio della rete da pesca.

PALA / RETE DA PESCA
Rete semplice molto sottile di forma rettangolare, sul lato orizzontale alto ci 
sono dei galleggianti, sul lato in basso corda piombata.
Materiali costitutivi: in origine cotone, canapa, sughero, piombo, oggi nylon 
monofilo, galleggianti di resina, piombo incorporato nella corda.
Misure: altezza da 2 a 4 metri, lunghezza da 50 a 100metri. Il lato della maglia 
non deve essere inferiore a mm40.
Funzione: l’uso di questa rete è consentito a posta o in forma volante, e 
destinato a tinca, luccio, coregone, salmerino

PALÈTA / RETE DA PESCA
Rete semplice molto sottile di forma rettangolare, sul lato orizzontale alto ci 
sono dei galleggianti, sul lato in basso corda piombata.
Materiali costitutivi: in origine cotone, canapa, sughero, piombo, oggi nylon 
monofilo, galleggianti di resina, piombo incorporato nella corda.
Misure: altezza da 3,80 a 4,20 metri, lunghezza massima 300 metri. Il lato della 
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maglia non deve essere inferiore a mm28 e non superiore a mm30.
Funzione: l’uso è consentito solo da posta e destinato a sardina, salmerino, 
persico.

PALÈTA / SASSOLA o VATAZZA
Grossa cucchiaia di forma rettangolare dalla corta impugnatura
Funzione: sgottare l’acqua entrata accidentalmente nella barca

PÈ DEL TORNÈL / PIEDE
ceppo o radice di legno, con una sbarra di ferro su cui viene infilato il tornello

RÉCC / RETI

RÉGÀGNA, BASTARDA, CIARA / REGAGNA
La regàgna è la leggendaria rete del lago d’Iseo, chiamata anche bastarda per 
la faticosità fisica del suo uso. Si trattava di una grandissima rete a strascico 
che date le sue dimensioni non poteva essere manovrata e difficilmente anche 
posseduta dalla sola coppia dei pescatori, era di cotone alta 40 o 60 metri e 
lunga da 300 fino a 600 metri, il lato della maglia fino a 40mm, asciutta pesava 
4 quintali, il galleggiamento era assicurato da centinaia di grossi turaccioli 
di sughero, le féngole, in una rete lunga 350metri si adoperavano 3000 
galleggianti. Veniva calata in acqua descrivendo un largo semicerchio che poi 
veniva chiuso con grande fatica dei due pescatori che insieme dovevano tirare 
le corde di cima e di fondo, la rete trascinava così nel grande perimetro di lago 
occupato tutti i pesci che trovava lungo il suo percorso. Quando bagnata si 
tirava in barca e raggiungeva il peso di 800/ 900 Kg il lavoro risultava ancora 
più complicato per le braccia dei pescatori che dovevano poi una volta alla 
settimana toglierla dalla barca trasportala su un rudimentale carretto a casa, 
pulirla, stenderla ad asciugare in un luogo dove poteva starci in tutta lunghezza. 
Appesa in genere lungo il muro della strada principale del paese. Ogni mese 
invece si doveva tingere nel grande pentolone, la paröla, dove bollivano le 
bucce di castagne dette zei per rafforzarla contro le insidie dell’acqua. Con la 
regagna si potevano effettuare pesche molto fruttuose, oppure tanta fatica e 
lavoro potevano risultare inutili, si utilizzava in inverno di notte e in primavera 
ed estate di giorno. Questa rete, che veniva anche chiamata “ciara” quando il 
lato della maglia era più grande, è stata utilizzata fino al 1960.



14

RIÈT / BERTOVELLO con le ali NASSA
Rete conica da tiro per acque basse con inganno interno
Materiali costitutivi: in origine di rete di cotone e le parti in legno di nocciolo,
Misure: la parte conica è lunga tra i 5 e i 6 metri, le due parti laterali alte 50/ 60 
centimetri, le ali possono raggiungere anche i 10 metri.
Funzione: rete da traino su fondali bassi, destinata a tinche e lucci

SCALDÌ / SCALDINO
Tessere la rete con le mani troppo fredde non fa scorrere bene l’ago fra le mani 
quindi il lavoro si rallenta, per evitare questo, in periodi in cui il camino o la 
stufa alimentata al risparmio riscaldava tutta la casa, la retaia intiepidiva ogni 
tanto le mani con scaldini. Si trattava di scatole di latta riempite con brace, 
mandavano calore e rimettevano in movimento le mani intirizzite; i pescatori 
si portavano queste “valigette”calde in barca e invece delle brace vi inserivano 
dei lumini.

SPADERNA / PALAMITE
Attrezzatura costituita da fili paralleli alla cui estremità sono montati ami di 
30/40 mm con esca viva. Il filo è lungo da 200 ad un massimo di 300 metri. I 
fili sono alloggiati su un telaio e gli ami puntati su un apposito legno in modo 
da non impigliare il filo.
Funzione: viene utilizzata o “sottocosta”, depositata su un fondale di 2, 5 metri, 
oppure lontano dalla riva a traino. Destinato alla pesca di  anguilla e luccio.

TENCAR / TENCARO / RETE DA PESCA
Rete multipla di forma rettangolare formata da due reti, una di maglia fitta e 
l’altra portante,armatura, di maglia molto grande. La corda che fa da perimetro 
tiene unite le reti. Sul lato orizzontale alto ci sono dei galleggianti, in origine di 
sughero, sul lato basso la corda piombata.
Materiali costitutivi: in origine cotone, canapa, sughero, piombo, oggi nylon, 
piombo, plastica.
Misure: alta circa 120cm, lunga 20 metri, maglia della rete 35mm, maglia 
dell’armatura 120mm.
Funzione: rete da posta fissa destinata a tinche e lucci

TORCOL / TORCHIO
Torchio per la pressatura delle sardine
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TORNÈL / TORNELLO
Attrezzo di legno a braccia sul quale viene avvolta la matassa (mesana). È 
sostenuto da un ceppo con una sbarra di ferro su cui viene infilato.
Termine dialettale del sostegno : Pè dèl tornèl.
Termine dialettale della matassa: Mésana.

TRAMACC / TRAMAGLIO / RETE DA PESCA
Rete multipla di forma rettangolare formata da tre reti, una interna di maglia 
fitta e con un filo più robusto, due laterali con maglia più grande e filo più 
sottile. La corda che fa da perimetro tiene unite le reti . Sul lato orizzontale 
alto ci sono dei galleggianti (sugheri) sul lato in basso piombi (pesi).
Materiali costitutivi: cotone, canapa, sughero, piombo.
Misure: alta circa 120cm. Lunga 20 30 metri.
Funzione: la parte fitta era usata per la pesca delle alborelle “volante” la parte 
“ciàra” per pesce di taglia più grossa. Veniva lasciata in acqua e ritirata il 
giorno seguente.
Destinata alla pesca di tutti i tipi di pesce in special modo lucci e tinche.
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25050 Mote Isola - vai Siviano loc. Porto 223
Tel. 030 9886336 - larete@laretesrl.it

www.museo.laretesrl.it


